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	«E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi»

beato Antonio Chevrier



1
Dio s'è fatto come noi,


per farci come lui.

Rit.
Vieni Gesù, resta con noi, resta con noi !
2
Viene dal grembo di una donna,


la Vergine Maria.

3
Tutta la storia l'aspettava:


il nostro Salvatore.

4
Egli era un uomo come noi,


e ci ha chiamato amici.

5
Egli ci ha dato la sua vita,


insieme a questo pane.

6
Noi, che mangiamo questo pane,


saremo tutti amici.

7
Noi, che crediamo nel suo amore,


vedremo la sua gloria.

8
Vieni Signore, in mezzo a noi:


resta con noi per sempre.

Vero Figlio del Dio vivente,
abbi pietà di noi.

Vero Figlio di Maria,
abbi pietà di noi.

Vero Pane disceso dal cielo,
abbi pietà di noi.

Verbo fatto carne,
abbi pietà di noi.

Sapienza del Padre celeste,
abbi pietà di noi.

Tesoro di grazie, 
abbi pietà di noi.

Atteso dai giusti,
abbi pietà di noi.

Salutato dai Profeti,
abbi pietà di noi.

Re degli Angeli
abbi pietà di noi.

Nostro Salvatore,
abbi pietà di noi.

Nostro Redentore, 
abbi pietà di noi.
Nostro fratello,
abbi pietà di noi.
Tu che hai scelto per dimora una stalla, 
abbi pietà di noi.

Tu che hai scelto una mangiatoia per culla,
abbi pietà di noi.

Tu che hai scelto alcuni pastori per adoratori, 
abbi pietà di noi.

Dal vangelo secondo Giovanni



(1,1-5.14-15.16-18)
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia.
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Dal Salmo 96

Cantate al Signore un canto nuovo,
cantate al Signore da tutta la terra.
Cantate al Signore, benedite il suo nome,
annunziate di giorno in giorno la sua salvezza.
In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria,
a tutte le nazioni dite i suoi prodigi. 

Grande è il Signore e degno di ogni lode,
terribile sopra tutti gli dei.
Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla,
ma il Signore ha fatto i cieli.
Maestà e bellezza sono davanti a lui,
potenza e splendore nel suo santuario. 

Date al Signore, o famiglie dei popoli,
date al Signore gloria e potenza,
date al Signore la gloria del suo nome.
Portate offerte ed entrate nei suoi atri,
prostratevi al Signore in sacri ornamenti.
Tremi davanti a lui tutta la terra.
Dite tra i popoli: «Il Signore regna!».
Sorregge il mondo, perché non vacilli;
giudica le nazioni con rettitudine. 

Gioiscano i cieli, esulti la terra,
frema il mare e quanto racchiude;
esultino i campi e quanto contengono,
si rallegrino gli alberi della foresta
davanti al Signore che viene,
perché viene a giudicare la terra.
Giudicherà il mondo con giustizia
e con verità tutte le genti. 

Gloria al Padre e al Figlio
e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre

Nei secoli dei secoli. Amen.

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)

Testimoni:
Beato Antonio Chevrier
È stata la beatificazione, presieduta da Giovanni Paolo II nell’ottobre 1986, ad attirare l’attenzione di tutti sulla figura di Antonio Chevrier, prete francese, fondatore dell’associazione dei preti “del Prado” e protagonista di una vicenda spirituale di singolare spessore.
Antonio nacque nel cuore della città di Lione il 16 aprile 1826 da una modesta famiglia. A 17 anni entrò in Seminario e fu ordinato prete il 25 maggio 1850. Iniziò la sua missione pastorale come vicario parrocchiale in un sobborgo industriale della città, situato al di là del fiume Rodano, dove si stipava, presso le fabbriche e le officine, una popolazione operaia in condizioni di vita deplorevoli. 

Nel Natale 1856, meditando davanti al presepe, Antonio comprese di doversi convertire con radicalità ad una vita evangelica, del tutto simile a quella vissuta da Gesù, per dare anche efficacia al proprio ministero; scrive: “Dobbiamo rappresentare Gesù Cristo povero nella mangiatoia, Gesù Cristo che soffre nella passione, Gesù Cristo che si lascia mangiare nella santa Eucaristia”. Cresce in lui la consapevolezza che “nella povertà il sacerdote trova la propria forza, la propria potenza, la propria libertà”.
Dal 1857 al 1860 vive presso un campo di prima accoglienza, dove erano stati ospitate numerose famiglie sfollate per l’inondazione del Rodano. Già qui il giovane prete si trovò a spendere gran parte del proprio tempo evangelizzando i ragazzi poveri, stando con loro, insegnando i primi rudimenti del leggere e dello scrivere, introducendoli al catechismo. Guidato da Giovanni Maria Vianney, il curato d'Ars, Antonio Chevrier accettò anche di diventare il direttore spirituale della «Città di Gesù Bambino», che si proponeva di incentivare la Prima Comunione nei bambini poveri. Dirà Giovanni Paolo II nell’omelia per la beatificazione di Antonio Chevrier: “Nelle condizioni in cui egli ha vissuto il servizio dei poveri era una testimonianza necessaria, e lo è oggi ovunque si incontri la povertà. Egli è uno di quei numerosi apostoli che, nel corso della storia, hanno realizzato quella che noi chiamiamo l’opzione preferenziale per i poveri. Padre Chevrier volge su di essi uno sguardo evangelico, li rispetta e li ama nella fede. Egli trova Cristo nei poveri e, allo stesso tempo, i poveri in Cristo. Non li idealizza, conosce i loro limiti e le loro debolezze; sa del resto che spesso sono mancati loro amore e giustizia. Ha il senso della dignità di ogni uomo, ricco o povero che sia. Vuole il bene di ciascuno di loro, la loro salvezza: l’amore vuole salvare. Il suo rispetto lo spinge a farsi uguale ai poveri, a vivere in mezzo a loro, come Cristo; a lavorare talvolta come loro; a morire con loro. Spera che così i poveri capiranno che non sono abbandonati da Dio, che li ama come un Padre”.
Incoraggiato anche dal proprio vescovo, nel 1860 Padre Chevrier decise di fondare una propria opera al servizio della povera gente. Gli venne concesso in affitto, e poi venduto, lo stabile di una malfamata sala da ballo ormai abbandonata. Con l’aiuto di giovani e ragazze che chiama “fratelli” e “sorelle”, prende in carico diversi gruppi di figli del proletariato locale, per un lavoro di recupero sociale, di promozione umana, di formazione cristiana. Nel 1866 apre al Prado una scuola ecclesiastica per permettere a ragazzi del popolo di diventare preti e, in questa prospettiva, formarli a contatto con i poveri. Per loro egli scrive, in mezzo ad attività spossanti, un libro che lascerà incompiuto: “Il prete secondo il Vangelo o il vero discepolo di nostro Signore Gesù Cristo”. 

La nota caratteristica della formazione dei preti di Padre Chevrier è la solidità con cui la spiritualità si struttura sulla base dell’adesione di fede “a Gesù Cristo, Verbo e Figlio di Dio” e il suo legame con l’esperienza che fa con essa corpo. Esperienza di un uomo sempre vicino al popolo per le sue radici, i gusti, le amicizie. Esperienza di un credente, attratto dalla bellezza di Gesù Cristo, che cerca di conoscerlo meglio con lo studio del Vangelo, per diventare simile a lui in tutta la sua vita; scrive ai suoi seminaristi, pochi anni prima della morte: “La conoscenza di Gesù Cristo è la chiave di tutto. Conoscere Dio e il suo Cristo, in questo è tutto l’uomo, tutto il sacerdote, tutto il santo”. Esperienza di un pastore, dedicato alla sua gente, che sa quanto lavoro e quanta sofferenza occorrono per aprire le intelligenze e i cuori allo Spirito di Dio.
I primi preti del Prado sono ordinati a Roma nel maggio 1877. Qualche mese dopo, Padre Chevrier si ammala gravemente e deve cessare ogni attività. Muore al Prado, a 53 anni, il 2 ottobre 1879. 

Da una antologia di testi e frasi del Beato Antonio Chevrier

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi: ecco la più grande, la più bella, la più sorprendente e la più misteriosa parola del Vangelo, degna di essere meditata per sempre e da tutti gli uomini, parola che racchiude in breve tutto il Vangelo e tutta la nostra fede. Un Dio si fa bambino… Dio, per amore, si fa visibile Ci appartiene. Ci è dato… Viene per guidare gli uomini. Guidare da lontano, comandare da lontano non basta. Viene lui stesso… Viene a formare un popolo di veri adoratori, di fratelli. Dio non poteva farci un dono più grande, darci un tesoro più grande del dono del suo Verbo, del suo Figlio adorabile, poiché egli è tutto per noi. 

Gesù Cristo poi diventa Sapienza, illuminandoci con la sua luce divina, per insegnarci a distinguere il vero dal falso, il bene dal male, il giusto dall’ingiusto e a stimare ogni cosa nella sua giusta luce, nel suo giusto valore, a saper mettere al loro posto ciò che è terreno, ciò che è spirituale, il tempo e l’eternità. Per questo egli è la vera luce che illumina ogni uomo in questo mondo. Egli viene dall’alto, con tutta la bellezza, la gloria, lo splendore dei cieli.

Il nostro primo lavoro allora è conoscere Gesù Cristo per essere poi totalmente suoi. Applicatevi a imitare nostro Signore, e ciò senza turbamento, senza pena. Consideratelo con amore e col desiderio di imitarlo, ecco tutto. I vostri peccati, le vostre miserie, lasciatele nell’oceano della sua misericordia. Quando si ama Gesù bisogna inquietarsi poco del resto.  

La conoscenza di Gesù Cristo produce necessariamente l’amore, e più noi conosciamo Gesù Cristo, la sua bellezza, la sua grandezza, le sue ricchezze, più il nostro amore per lui aumenta, e più cerchiamo di piacergli e più allontaniamo da noi tutto quello che non piace a Gesù Cristo. Seguire Gesù Cristo è tutta la felicità. La mamma vive per il suo bambino, la sposa per il suo sposo, lo sposo per la sua sposa, l’amico per il suo amico, l’avaro per il suo denaro, l’egoista per se stesso, il commerciante per il suo commercio. Per noi, la nostra vita è Gesù Cristo.

[da A. Chevrier, Scritti Spirituali, Casa Editrice Mazziniana, 32007]

Quanta sete nel mio cuore.

Quanta sete nel mio cuore:

solo in Dio si spegnerà.

Quanta attesa di salvezza:

solo in Dio si sazierà.

L'acqua viva ch'Egli dà

sempre fresca sgorgherà.

Il Signore è la mia vita,

il Signore è la mia gioia.

Se la strada si fa oscura,

spero in lui: mi guiderà.

Se l'angoscia mi tormenta,

spero in lui: mi salverà.

Non si scorda mai di me,

presto a me riapparirà.

Nel mattino io t'invoco:

tu, mio Dio, risponderai.

Nella  sera rendo grazie:

tu, mio Dio ascolterai.

Al tuo monte salirò

e vicino ti vedrò.
Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Perché il Signore benedica quanti vivono mettendosi al servizio del Vangelo e dei fratelli, preghiamo.

2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’Eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore
alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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